
AUGURI «Il lavoro deve ritornare a essere

centrale nelle politiche pubbliche, nelle scel-

te legislative, negli spazi culturali e delle rap-

presentanze sociali». Con questo auspicio il

segretario generale

della Cgil, Guglielmo

Epifani, raccoglie

uno dei tanti, lunghi

applausi della platea del teatro
degliArcimboldidiMilano,do-
veilsindacatofesteggiailcente-
nario dalla sua fondazione, av-
venuta il primo ottobre 1906
proprionel capoluogo lombar-
do.

Il numero uno della Cgil pro-
nuncia un lungo discorso che
ripercorre le tappediunastoria
cheattraversa la storiad’Italiae
ricorda - guardando al futuro
prossimo - l'importanza del
«progetto nuovo per l'Italia»,
cioè la proposta emersa duran-
te il congresso di Rimini del 23
marzo scorso e «raccolta dalle
forze e dallo schieramento che
hanno vinto le elezioni». Per-
ché «di quel progetto il paese
habisogno-sottolinea il leader
della Cgil - ne hanno bisogno i

lavoratori, i pensionati, soprat-
tutto i giovani. Quelli a cui ab-
biamo dedicato assieme il no-
strocongressoe il sensodique-
sto centenario. Un paese che
nonguardiai giovaniè unpae-
se che si chiude, che ha paura,
che non investe sul proprio fu-
turo. È per i giovani che quel
progettonon va abbandonato,
non va lasciato cadere, non va
contraddetto».
Epifani tiene a sottolineare che
quel progetto è «capace di par-
lare all'economia, alla società e

al lavoro, a chi sta indietro, ai
tanti che non ce la fanno e ai
tanti che, pur avendo talento,
non pensano solo a se». E che
prevede tra l'altro che «i diritti
fondamentali lo siano davvero
per tutti, edovunque»,haspie-
gatoEpifani.È«unprogettodo-
ve,perquesto, laguerrasiaban-
dita - ha aggiunto ispirando
convinti applausi - nel nome
di una sicurezza che richiede
accordi, compromessi politici,
interposizioniumanitarie, reci-
procità; dove il terrorismo non

abbia cittadinanza alcuna, nè
alcuna giustificazione, dove
ogni fondamentalismo venga
prosciugato e reso marginale».
Ma ci sono anche parole per i
nuovischiavi,amararealtàdel-
l’inizio del terzo millennio
Guglielmo Epifani è convinto
che «è una Cgil forte e aggiun-
go unita quella che oggi cele-
bra il suocentenario».Un’orga-
nizzazione forte della propria
storia, anche perché «la storia
della Cgil, la storia di tutto il
sindacato, non è la storia di

una parte del paese, è la storia
del paese, della sua democra-
zia, della sua libertà». Fino a
porre la domanda decisiva:

«Checosa sarebbe l’Italia senza
di noi?». Il leader della Cgil ri-
corda uno dopo l’altro i nomi
più significativi della storia del
movimento, ogni volta saluta-
tidalunghiapplausidiunapla-
tea che ospita, oltre a centinaia
di sindacalisti e lavoratori, il
presidentedelConsiglioRoma-
no Prodi, molti ministri, il pre-
sidente della Camera, Fausto
Bertinotti, i verticidegli enti lo-
cali, il segretario Cisl, Raffaele
Bonanni, l'ex segretario, Savi-
noPezzotta, e il vicepresidente
Confindustria, Alberto Bom-
bassei, e i leader delle organiz-
zazioni sindacali internaziona-
li.
Gli applausi più vivaci sottoli-
neano i saluti rivolti da Epifani
alpropriopredecessoreallagui-
dadellaCgil, SergioCofferati, e
quelli per il presidente emerito
Oscar Luigi Scalfaro, compa-
gno di viaggio nella «vittoriosa
battaglia condotta insieme in
difesa della Costituzione». E
poi gli auguri di pronta guari-
gione per Bruno Trentin, vitti-
ma di un grave incidente in
estate.Ma i cuori delle donne e
degli uomini della Cgil di oggi
si scaldano anche quando Epi-
faniricorda levittimediPortel-
la della Ginestra, la svolta del
1956 con la condanna dei fatti
di Ungheria e l'iniziativa del
1992 con «la più grande mani-
festazione nazionale mai vista
in Sicilia», organizzata con Cisl
eUil,dopo la mortediGiovan-
niFalconeequalchegiornopri-
madellamortedelgiudicePao-
loBorsellino.Alla fine ilpensie-
ro rivolto ai giovani e la lunga,
affettuosa standing ovation
per il segretario del secondo se-
colo.Poinelpomeriggiolacele-
brazione si chiude con un con-
certo alla Scala.

STORIA Perchè Milano, ci

si può chiedere. Qualche an-

no più tardi, nel 1920, Anto-

nio Gramsci avrebbe dato

la risposta semplice e giu-

sta (in un articolo sull’Ordi-

ne nuovo): «Da Milano parto-
no le migliaia e milioni di fili
chesidiramanopertutto il terri-
torio nazionale e soggiogano il
lavoro degli operai e dei conta-
dini alle casseforti». Milano che
banche, Milano che cambi,
avrebbecantatomoltopiùtardi
Lucio Dalla, cogliendo la resi-
stente centralità economico-fi-
nanziaria della capitale morale,
economia e finanza dalle quali
tutto dipende. I fili che si dipar-
tono e che aggiogano. «Milano
è diventata ormai il centro pro-
pulsoredellavitaeconomicana-
zionale: lodimostrano,sevi fos-
se bisogno di dati positivi, l'atti-
vità della sua Borsa, che ormai
detta legge per tutte o quasi tut-
te lequotazionidei titolipubbli-
ci e privati; il movimento della
sua stanza di compensazione
che raggiunge nel 1913 i 25 mi-
liardi di lire di somme compen-
satesoprauntotaledi68miliar-
di nel Regno e il numero e l'im-
portanza delle società anoni-
me, bancarie, industriali, di tra-
sportoedicommercio,chehan-
no la loro sede nella capitale
lombarda con un capitale com-

plessivo di 1699 milioni di lire,
che rappresenta più della metà
del capiotale azionario del Re-
gno».
Nonfosseper inumeri,nonfos-
seper il Regno, sembrerebbe un
resoconto d'oggi e appena di ie-
ri, prima della «grande crisi»
che sta oscurando questa città.
L'elogio di Milano fu scritto in-
vece nel 1913 da Gino Luzzat-
to, analizzando gli sviluppi del-
l’economia lombarda a partire
dal 1898. Un quindicennio
d'oro, troncato dall'entrata in
guerra. Iniziato il 6 e 7 maggio
diquell'annodi finesecolo,con
i morti di Bava Beccaris e le bar-
ricate nelle vie.Tanti morti, che
dicevanononsolodellabrutali-
tà della repressione, ma soprat-
tutto quanto quel «progresso»
pesasse su una moltitudine di
operai e contadini, i primi im-
migratia sperimentare ladurez-
za del lavoro e della vita nella
città «centro propulsore», nella
città del Ballo Excelsior e dell'
esposizione universale (si torna
al 1881), una città senza case
per i lavoratori, senza mense
per gli operai, talvolta senza pa-
ne.
E senza lavoro: i padroni consi-
deravano un operaio di qua-
rant'anniormai finito.Licenzia-
mentoper anzianità: non resta-
vano che occupazioni saltuarie
aimarginiol'accatonaggio.Pae-
saggio da prima rivoluzione in-
dustriale. Sembra d'entrare in
un caseggiato dell'East End lon-
dinese, quello descritto da Jack
London nel «Popolo degli abis-

si», tra iprimi irripetibili capola-
vori di reportage sociale. O da
Engels nella memorabile «Que-
stionidelle abitazioni».Milano,
«un centro di grande attrazione
ma anche di grande repulsio-
ne», come si leggeva in una in-
dagine della Società Umanita-
ria. Ma la scena di case fatiscen-
ti e sovraffollate (come sempre
per gli ultimi arrivati) si anima.
I contrasti, fabbisogni primor-
diali, ricchezza, necessità di pa-
cesociale,muovonole ideeeal-
largano gli orizzonti, conse-
gnando a Milano un altro pri-
mato(osoltantounmito),quel-
lo d'essere il «laboratorio politi-
co», il campo di sperimentazio-
nedialleanzechesivolevaanti-
cipassero i tempi. Solo un anno
dopoBavaBeccaris,nel1899, la
sinistra vinse le elezioni ammi-
nistrative, mettendo in campo
uno schieramento che andava
dalla Camera di commercio al-
la Camera del lavoro, contro il
mondo della rendita fondiaria,
contro la cosiddetta «Consorte-
ria» liberal democratica: allora,
meglio di oggi, la città del lavo-
ro contro quella delle specula-
zioni.Milanoavevalargamente

premiato la speculazione, se-
condo uno spirito che non
avrebbemai tradito:nelventen-
niotra iduesecoliandavainon-
da sul territorio cittadino il pia-
noregolatoredell'ingegnerGio-
vanni Beruto, che di sventra-
mento in sventramento, di pic-
colo lotto in piccolo lotto, mi-
niaturizzando il grande dise-
gno parigino del barone Haus-
smann, concedevaai proprieta-
ri delle aree i più redditizi inve-
stimenti. La nuova giunta del
sindaco Mussi, figura di vertice
delCircolopergli interessi indu-
striali, si convocò per la prima
riunioneil29gennaio1900alle
ore21: inaugurò il secoloe l'abi-
tudine delle sedute notturne
(perchè i consiglieri non doves-
sero abbandonare prima del
tempoil lavoro).GaetanoSalve-
mini segnalò nella società dei
«produttori» un salto nella mo-
dernità, una rivoluzione, anche
se l'entusiasmo lo tradì. Scrisse:
«Le lotte amministrative mila-

nesi non sono se non episodi o
meglioiprodromidelle lottepo-
litiche italiane. Domani l'Italia
penserà quello che pensa oggi
Milano, ma oggi non lo pensa
ancora, o meglio non lo pensa
con la stessa limpidezza e chia-
rezza con cui pensa Milano».
Salvemini non poteva prevede-
re dissensi, non seppe prevede-
re la rottura. Ma intuì una sorta
d'egemonia milanese, che si sa-
rebbe manifestata attraverso
ben altri cammini di stagioni
ben diverse, meno entusia-
smanti: il centrosinistra sotto la
Madonnina che diventa nazio-
nale, ilberlusconismomeneghi-
noches'allarga sulle rivedel Te-
vere. Nel 1904 si tornò al cen-
tro: il fronte radical-liberale fu
sconfitto e al governo cittadino
s'imposel'unioneliberal-cattoli-
ca, sindaco Ettore Ponti, indu-
striale di spicco.
Le «classi industriali» avevano
preso congedo le une dalle al-
tre,maquel1899aveva lasciato

il segno: imprenditori e lavora-
tori avevano conquistato il pal-
coscenico, non l'avrebbero più
lasciato.Unpalcosceniconazio-
nale. La Lombardia e Milano
erano diventate la regione e la
città di più saldo radicamento
del movimento operaio e socia-
lista in Italia, stavano assisten-
doinqueglianniallacrescitaor-
ganizzativa delle associazioni
cattoliche, mentre, all'altro po-
lo del conflitto di classe, cresce-
vano di forza e di identità e di
strategia leassociazioni impren-
ditoriali, allepreseconunaclas-
seoperaiachenelbeneenelma-
le e anche nella politica aveva
sperimentato su di sè il senso di
una epocale trasformazione in-
dustriale, nella dimensione del-
l’impresa, nell'organizzazione
del lavoro, nella stessa materia-
le constatazione della propria
forza, almeno quella dettata dai
numeri.
Sono i numeri dello sviluppo
del Paese e della sua trasforma-
zione:all'iniziodel secolo ilpro-
dotto lordo privato nazionale
era dato per il venti per cento
dall'industriaeper il cinquantu-
no dall'agricoltura, otto anni

dopos'era già arrivati al ventisei
per cento dall'industria contro
il quarantatrè dell'agricoltura.
Milano avanti a tutti: sono gli
annidellaCarloErbaedell'Elve-
tica, della Om, della Tecnoma-
sio Brown Boveri, è l'anno, il
1906, dell'Alfa Romeo e della
Breda, della Marelli, della Falk e
della Pirelli che vanno a dise-
gnare, ben al di là di qualsiasi
previsione di piano, l'espansio-
ne a nord di Milano, lungo l'as-
se di Sesto San Giovanni. Dalla
Stalingrado d'Italia indietro fi-
no a Bicocca: adesso l'asse della
deindustrializzazione, fram-
mentato tra centri commercia-
li, cinema, università, residenza
e quel teatro degli Arcimboldi,
che evoca nel nome un'antica
famiglia e una palazzina di cac-
cia.
Trovaronoquestacittàqueipio-
nieri sindacalisti delle Camere
del lavoro, delle Federazioni
operaie di categoria, delle leghe
bracciantili, quando fondaro-
no tra il 29 settembre e il 1 otto-
bre 1906 la Confederazione ge-
nerale del lavoro, Cgdl, segreta-
rioRinaldoRigola.duecentocin-
quantamila iscritti. Due anni
piùtardi, sarebberodiventati, al
congressodi Modena, trecento-
mila.S'andòavanti inunsecolo
di lotte,anchedidivisioni,di la-
cerazioni, di ritorni. Di contrat-
ti e di scioperi per il contratto.
In quello stesso anno, 1906, la
Fiom di Torino, firmò con una
industria di automobili, il pri-
mo contratto collettivo di lavo-
ro.

Il segretario della Cgil, Guglielmo Epifani, alla celebrazione per i 100 anni della Cgil Foto Emmevi Photo /Ansa

■ di Oreste Pivetta

Prodi, Scalfaro
Bertinotti, il sindaco
Moratti... e poi
il concerto alla Scala
con Stravinskij

Il ricordo degli ex
leader della
Confederazione
e gli auguri
a Bruno Trentin

La Camera del Lavoro
l’Umanitaria, le lotte
di una nuova classe
che difenderà
la democrazia

E Gramsci scriveva:
da Milano partono
i milioni di fili che
si diradano su tutto
il territorio...
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Il nuovo secolo
della Cgil inizia
da diritti e lavoro
Epifani celebra il centenario del sindacato
«Un nuovo progetto per il futuro del Paese»
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Milano, primo ottobre 1906: sorge l’alba di una grande speranza
Le cannonate di Bava Beccaris e il «progresso» del secolo che nasce dal duro lavoro di una moltitudine di operai e contadini
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Giuseppe Di Vittorio in un comizio nel 1946 Foto Ansa
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